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Nel paese siciliano sede dei «Cmise» 

Comìso sei anni 
dopo: i missili 
senza illusioni 

Dal nostro inviato 
COMISO — Ricordate la grande illusione? 
Per fare la barba agli americani — l'episodio 
è autentico — avevano perfino ingaggiato il 
barbiere del paese, si favoleggiava di un ine­
stinguibile Eldorado a base di verdelli, come 
qui chiamano confidenzialmente i dollari, 
non mancarono lacrimucce sentimentali e l 
titoli di una stampa euforica a naturale sug­
gello di tante storie d'amore e altrettanti ma­
trimoni fra giovani comisane e atletici mari-
nes. La presenza di questi ultimi era l'argo­
mento del giorno. Mangiare? Dovranno 
mangiare. Vestirsi? Dovranno vestirsi. E an­
dranno in discoteca, spenderanno, spende­
ranno, non baderanno a spese. 

Era 11 miraggio degli 'States* che veniva a 
domicilio, incarnandosi in quei giovanotto­
ni. spesso dalla pelle scura, chiamati a far ia 
guardia ai Crulse nella più grande base mis­
silistica d'Europa. Democristiani e socialisti 
garantivano che il giocattolo avrebbe funzio­
nato ad una sola condizione: non far troppe 
domande su ciò che rischiava di diventare il 
Mediterraneo, naturalmente non dare retta 
a quei comunisti menagrami che fin dall'ini­
zio della vicenda non ci avevano visto chiaro. 
Era l'Bl, sei anni fa. 

In sei anni: sogni infranti, gli interrogativi 
— allora irrisolti — che tornano puntual­
mente alla ribalta. Oggi, a Comiso, Il Pel ha 
superato il cinquanta per cento del voti gua­
dagnando quasi otto punti in percentuale 
sulle precedenti elezioni regionali. Quel cen­
trosinistra che governò con il suo sindaco, il 
socialista Salvatore Catalano, all'Insegna 
dell'accettazione supina degli ordini di scu­
deria romani o statunitensi che fossero, si è 
liquefatto. Vediamo che cos'è accaduto in 
questi anni. Qui gli americani non hanno 
speso e continuano a non spendere né un 
dollaro né una lira. Se ne stanno chiusi — 
come autarchia non c'è male — dentro la 
base, non si vedono in giro, sono talmente 
gelosi della propria privacy che a Comiso 
nessuno è mal riuscito a contarli. 

Il progetto-integrazione, di per sé com­
prensibile, favorito dalle autorità statuniten­
si, si è Insabbiato. Quasi tutti I matrimoni 
hanno fatto acqua, tirandosi dietro una se­
quela di divorzi, cause e pendenze di ogni 
tipo. Da queste parti cercano ancora un capi­
tano Usa che dopo aver sedotto e abbandona­
to, come si diceva una volta, una giovane 
ragazza di una famiglia di lavoratori, se n'è 
tornato a casa non prima di essersi ripreso — 
e dell'episodio qui si parìa come di un rapi­
mento bello e buono — il bambino In teneris­
sima età. Pare che il capitano sia stato suc­
cessivamente trasferito in Corea ma 11 gover­
no avrebbe chiuso un occhio sul suo compor­
tamento degli Usa. Ma quelli della base han­
no finito col diventare antipatici anche per il 
modo In cui hanno affrontato fin qui la que­
stione del lavoro. Al di là del cancelli del vec­
chio aereoporto 'Vincenzo Magllocco», gli 
elenchi dell'ufficio di collocamento di Comi­
so vengono considerati carta straccia. Ad es­
sere assunto è Infatti personale esterno, 
spesso catanese, ma non solo. Più In genera­
le: è la legge La Torre ad essere disattesa. 
Appalti e subappalti sono materia Infatti di 
trattative romane assai riservate. C'è II so­
spetto che le Infiltrazioni mafiose non siano 
araba fenice ma la spiegazione utile del pro­
liferare di tante ditte dalle sigle sconosciute 
che in queste contrade nessuno aveva prima 

E caduto 
il miraggio 

di facili 
arricchimenti 

provocati 
dall'istalla­

zione militare 
In alto: l'ingresso della base 
militare di Comiso; Al centro: 
Piazzo Fonte Diana, invasa 
dalla folla durante la manife­
stazione dell'11 ottobre 
1981; nel tondo: un corteo 
per la pace 

mai sentito nominare. Dice Salvatore Zago, 
comunista, da qualche mese vicesindaco: 
*Non riusciamo a convincerli della necessità 
di mantenere un legame diretto con l'Ammi­
nistrazione comunale. Non vogliono ricono­
scere il ruolo del Comune... dovranno Invece 
accettare la elementare verità che la convi­
venza sarà meno difficile, i danni più limita­
ti, se si seguirà la strada del dialogo». 

Già, non solo non hanno portato ricchezza 
ma addirittura pretenderebbero dall'Ammi­
nistrazione un trattamento di favore per ti 
pagamento del canoni di acqua e immondi­
zie. 'Chiediamo — insiste Zago — di conosce­
re il numero delle perforazioni eseguite al­
l'interno della base: non si capisce perché do­
vrebbero ottenere l'acqua gratis. Per le im­
mondizie, il Comune ha strappato un primo 
risultato: d'ora in avanti l militari pagheran­
no un regolare canone per l'utilizzazione del­
la discarica di Comiso». Questa è solo una 
parte della storta, se volete quella più prosai­
ca, pur tuttavia utile a spiegare l'ottimo ri­
sultato comunista nelle ultime elezioni. Ce 
n'è un'altra: I venti di guerra che nell'ultimo 
periodo hanno spazzato quest'area del Medi­
terraneo; il bombardamento di Tripoli; la Si­
cilia-bersaglio; missili su Lampedusa; i mu­
scoli di Reagan esibiti in modo più prolunga­
to del solito, come ricorda Zago. Iniziò così la 
paura vera. SI capì Analmente che il Medi­
terraneo-polveriera non favoriva gli Interes­
si di nessuno, certamente non delle popola­
zioni. Per sei anni — è quanto si rica va dalla 
lettura di un pregevole volumetto dell'Istitu­
to Gramsci curato da Bruno Marasà che in 
quel periodo seguì le battaglie pacifiste per 
conto del comitato regionale comunista — il 
movimento per 11 no al missili dovette fare 1 
conti con una opinione pubblica locale divisa 
proprio dalla propaganda e dalle scelte del 
centrosinistra. 

Ora la situazione appare ribaltata: nell'ul­
timo anno la giunta guidata dal Pei e dal Psl 
(un Psl che qui sì è spaccato a metà fino al 
prevalere della sua componente più pacifi­
sta) ha dato vita a grandi mobilitazioni, alla 
viglila della Perugia-Assisi, dell'incontro 
Gorbaclov-Re&gan, con la grande novità di 
una Chiesa comlsano, finalmente schierata 
senza riserve dalla parte della pace. 

*IM gente — commenta Zago — ha ricevu­
to il nostro messaggio, si è"resa conto del 
nostro sforzo di interpretare la sua reale an­
sia di pace. Sappiamo che incombono però 
sull'amministrazione compiti che non si 
identificano esclusivamente con le questioni 
della pace e del disarmo». Qui, come in molti 
altri centri dell'Interno, è aperta, ad esemplo, 
la ferita dell'abusivismo. »E Inutile tornare a 
parlare di cause e responsabilità, ci preme 
sottolineare che l'Amministrazione sta final­
mente varando 11 suo primo plano regolatore 
della recente storia di Comiso, (un piano re­
golatore che a Comiso non c'è mal stato) e 
che ha già affidato l'Incarico per ben otto 
'plani particolareggiati». Tentiamo di oppor­
ci al dissesto che abbiamo ereditato». Che fi­
ne ha fatto II vecchio sindaco di Comiso, Il 
socialista Salvatore Catalano? «E rimasto 
l'unico nel suo partito ad opporsi alla nostra 
presenza nell'Amministrazione^ lui a gui­
dare l'opposizione assieme alla De; ma su 
cinque consiglieri socialisti — risponde Zago 
— quattro sono convinti che lui parli ormai 
una lingua che qui, con tutto quello che è 
accaduto, nessuno capisce più». 

Saverio Lodato 

Un governo settimino 
aver comunque ottenuto 
formali assicurazioni che 
esso avverrà entro il prossi­
mo marzo. Ma sono soltanto 
esibizioni per la platea. Gli 
uni e gli altri farebbero cer­
to meglio a riflettere sulla 
sconsolata battuta di Forla-
ni, e anche sulla postilla ag­
giunta da Spadolini: «Il pen­
tapartito di domani non sa­
rà quello di Ieri». Visti 1 pre­
cedenti, c'è poco da stare al­
legri. 

E difficile anche che molti 
motivi di allegria 11 trovino 
quanti, nel pentapartito, 
speravano che fosse final­
mente giunto il momento dì 
una rotazione per ministri e 
sottosegretari. Speranze che 
fanno fremere soprattutto 
le file democristiane, ma 
che non hanno troppe possi­
bilità di essere soddisfatte: 
De Mita ha già fatto sapere 
che non intende toccare in 
nessun modo la delegazione 
de al governo, e sembra cer­

to che Forlanl — dopo es­
sersi fatto un po' pregare — 
abbia accantonato l'idea di 
lasciare 11 governo per dedi­
carsi esclusivamente alla 
presidenza del partito. Il di­
rettivo dei deputati de aveva 
auspicato almeno un consi­
stente ricambio di sottose­
gretari, ma questo — visto H 
numero dei concorrenti — 
rischerebbe di essere un af­
fare ancora più spinoso del­
la sostituzione di qualche 
ministro. 

Craxl, è vero, vorrebbe 11 
«tonico» di un certo rinnova­
mento ministeriale, ma an­
che tra 1 suol c'è in questa 
circostanza una carenza di 
vocazioni. SI sa che da tem­
po 11 capogruppo dei senato­
ri, Fabbri, vorrebbe andare 
al governo, ma non certo In 
un gabinetto destinato a du­
rare pochi mesi, e poi chi sa. 
Quanto all'altro capogrup­
po, Formica (che molti nel 
Psi vedrebbero volentieri 

sostituito), proprio ieri ha 
respinto rudemente l'idea di 
lasciare 11 suo posto. Finirà 
che al governo tornerà 
Francesco Forte, al posto 
dello scomparso Fortuna. 
Restano 1 partiti «laici», do­
ve tutti l segretari sono an­
che ministri. Perciò... 

Paradossalmente, le stes­
se difficoltà per un «rimpa­
sto» militano a favore di 
quell'altro pasticcio politico 
e istituzionale che sarebbe il 
rinvio alle Camere. Craxl In 
verità preferirebbe fare un 
ministero-bis (che potrebbe 
ambire comunque a una du­
rata più lunga) ma, nell'im­
possibilità di ritoccare la 
compagine governativa, si 
troverebbe in mano quel 
«gabinetto-fotocopia» che 
tante ironie procurò — anni 
or sono — a Spadolini. Me­
glio allora 11 rinvio, che pure 
Stefano Rodotà, della Sini­
stra Indipendente, ha dura­
mente stigmatizzato ieri nel 

colloquio con l'incaricato: 
«Un nuovo rinvio, o anche 
un governo fotocopia, deter­
minerebbero — ha detto — 
una situazione di pericoloso 
inquinamento della politica 
e delle Istituzioni». 

L'ultima parola in merito 
spetta, come è noto, al presi­
dente delia Repubblica. Ma 
al Quirinale, dove pure si 
accredita una contrarietà di 
Cosslga al rinvio, si fa nota­
re che, se questo dovesse es­
sere il suggerimento con­
corde degli alleati di gover­
no, difficilmente il Capo del­
lo Stato potrebbe discostar­
sene. Alle sue «sensibilità e 
competenze» ha fatto ieri un 
cifrato appello il liberale Al­
tissimo. Più esplicito, il so­
cialdemocratico Nlcolazzi 
ha confermato tutta la sua 
«disponibilità» all'ipotesi del 
rinvio. 

La decisione sull'escamo­
tage da adottare si avrà co­

munque contemporanea­
mente alla formalizzazione 
delle procedure dell'accor­
do. Se la sostanza — come 
spiega Forlanl — ricalca «In 
definitiva quelli che erano 
stati 1 risultati dell'ultima 
verifica di governo», il pro­
blema riguarda —- come è 
noto —11 modo di offrire al­
la De le «garanzie» Imposte 
da De Mita. Secondo la ri­
chiesta democristiana, si 
dovrebbe dunque andare a 
un protocollo d'accordo sot­
toscritto dal leader del pen­
tapartito, ed esplicitamente 
richiamato da Craxi nelle 
sue dichiarazioni program­
matiche dinanzi al Parla­
mento (il dibattito dovrebbe 
cominciare il 4 o 5 agosto 
prossimo). Da parte del Psi 
(oggi si riunisce la Direzio­
ne, per dare alla De gli attesi 
segnali di «buona volontà»), 
si tende naturalmente a ri­
durre il «vulnus» all'imma­

gine del presidente del Con­
siglio, negando che egli deb­
ba ritenersi rigidamente 
vincolato, nella sua esposi­
zione, a ricalcare il docu­
mento della maggioranza. 
Vedremo perciò quale altro 
budino sarà preparato. 

Uno dei nodi più compli­
cati dell'intesa da definire 
resta quello del referendum 
sulla giustizia. De e Pri sono 
decisi nell'esigere un impe­
gno ad apportare le modifi­
che legislative in grado di 
evitarli. E sul tema esercita 
la sua parte di «mediatore» 
Giulio Andreotti, ansioso di 
riscattare i fallimenti della 
sua ultima prova. Ma ansio­
so anche — sostengono 1 
suol amici — di prender 
qualche vendetta nel con­
fronti di chi giudica il mag­
gior responsabile del suo in­
successo: Ciriaco De Mita. 

Antonio Caprarica 

secco sull'altro punto qua­
lificante del piano di Fes, il 
riconoscimento dell'Olp 
come interlocutore politi­
co. Nulla di nuovo, cono­
scendo il programma dei 
laburisti israeliani. Sareb­
be invece interessante sa­
pere quali argomenti nuo­
vi possa a ver usa to il re del 
Marocco a sostegno della 

La porta aperta 
causa palestinese, dopo la 
chiusura delle sedi dell'Olp 
in Giordania, cioè mentre 
cresce sempre più il nume­
ro delle capitali arabe dove 
Arafat non può metter pie­
de, e mentre il siriano As-
sad sta cercando di cancel­

lare definitivamente e con 
le armi la stessa presenza 
dell'Olp in Libano. 

Sarebbe interessante co­
noscerli anche perché re­
sta il sospetto che tutti i 
nodi della crisi continuino 
a finire in un unico pettine 

e che anche una soluzione 
di compromesso a lungo 
termine per la Cisgiorda-
nia possa alla fine riporta­
re alla ribalta, sul terreno, 
la questione dell'Olp (solo 
ieri in un acuto saggio 
pubblicato dal 'Manifesto» 
lo studioso israeliano Zvi 
Schuldiner ricordava il 
ruolo di 'Simbolo insosti­

tuibile» svolto da Arafat 
nei territori occupati). 

Non è da poco il grande 
interrogativo senza rispo­
sta all'indomani del verti­
ce di Ifrane e dell'indubbio 
passo avanti compiuto che 
sarà tanto più utile quanto 
meno resterà alla storia 
come un incontro bilatera­
le e quanto più potrà co­

stringere tutti i protagoni­
sti della caotica e sangui­
nosa contesa mediorienta­
le a renderlo in futuro di­
verso da quella che fu nove 
anni fa la svolta di Sadat. 
Re Hassan l'ha promosso. 
La parola ora è agli altri. 

Renzo Foa 

tere d'acquisto e gli standard 
di vita delle masse popolari. 
Dall'altro, ha deprezzato il 
Welfare State incoraggiando 
l'assistenza privata. Sul pia­
no fiscale, poi, ha premiato i 
più ricchi penalizzando i più 
deboli. Ecco dunque una 
Gran Bretagna sempre più 
spaccata in due fra «chi ha» e 
•chi non ha». Il partito labu­
rista propone adesso una re­
visione dell'organizzazione e 
finanziamento dello Stato 
sociale accanto ad una radi­
cale riforma del sistema tri­
butario. 

Si sta elaborando, punto 
per punto, un «programma 
alternativo» in forma orga­
nica. Ne parlo col portavoce 
per la sicurezza sociale del 
Labour Party, il «ministro-
ombra* dell'opposizione, on. 
Michael Meakher. Siamo in 
una saletta per le conferenze 
stampa nel seminterrato del­
la Camera dei Comuni. Mea­
kher ha appena finito di pre­
sentare alla stampa il primo 
di dieci documenti program­
matici sulla sanità e la salute 
preventiva. La prima do­
manda che gli rivolgo è sul 
«Servizio medico nazionale» 
(Nhs). 

— Evidentemente intende­
te affrontarne il rilancio 
nell'ambito di una diversa 
scala di priorità nazionali. 
Quale? 
«Una volta avevamo ia mi­

gliore medicina sociale del 
mondo. Ora la Gran Breta­
gna spende per la salute solo 

Vecchia Inghilterra 
il 5,7% del reddito nazionale, 
in confronto all'I 1% della 
Svezia, il 10% degli Usa, 
1*8,5% di Francia e Germa­
nia. Il risultato è che noi in­
vestiamo nove miliardi di 
sterline in meno dei nostri 
maggiori partner e concor­
renti europei. È un calo trop­
po grosso per essere coperto 
e giustificato (come fa il go­
verno) solamente in termini 
di risparmio ed efficienza. Ci 
vogliono maggiori risorse — 
dice Meakher — e noi le tro­
veremo in tre modi. Primo, 
riducendo la disoccupazione 
che attualmente costa, in 
s t r i d ì , ventidue miliardi di 
sterline all'anno. Un milione 
di persone riportate al lavoro 
fa risparmiare all'erario cir­
ca sette miliardi e questo è il 
nostro obiettivo entro i primi 
due anni di governo. Secon­
do, stimolando un più alto li­
vello di crescita economica 
senza provocare un'ulteriore 
dose di inflazione, come è 
possibile fare secondo il giu­
dizio della maggioranza de­
gli esperti. Terzo, ristruttu­
rando il bilancio: i conserva­
tori hanno aumentato le spe­
se per la difesa del 3% all'an­
no, per sei anni, in termini 
reali, ed è questa la quota di 
incremento che noi propo­
niamo adesso per la sanità*. 

— {Via se l'economia rista­
gna e la produttività è bas­
sa, è difficile progettare 

un'espansione del Welfare. 
«L'obiezione è giusta — ri­

sponde Meakher — ma il no­
stro piano generale di ripre­
sa prevede il rafforzamento 
dei settori industriali trai­
nanti accanto al sostegno e 
alla qualificazione del terzia­
rio. Deprimere l'attività in­
dustriale e il mercato del la­
voro, come ha fatto la Tha-
tcher dal '79, non fa aumen­
tare la produttività. Noi pun­
tiamo ad agguerrire la capa­
cità concorrenziale delia 
Gran Bretagna». 

— I conservatori premono 
per imporre, accanto alia 
medicina privata, un «Wel­
fare residuale» indirizzato 
a sussidiare, con servizi 
sempre più scadenti, la 
parte più bisognosa delia 
popolazione. 
«Dal '79 sono stati chiusi 

260 ospedali, solo 35 nuovi 
policlinici sono entrati in 
servizio, abbiamo perduto 
13.000 posti letto. Secondo 
gli ultimi dati ufficiali ci so­
no 660.000 persone nelle liste 
d'attesa di cui più di 43.000 
sono casi urgenti. La strate­
gia dei conservatori è di ri­
durre la quantità e la qualità 
dei servìzi medici pubblici 
cosicché, chi può permetter­
selo, deve ricorrere al merca­
to della medicina privata. 
Ma, a parte ogni altra consi­
derazione, il sistema di assi­
curazioni mediche private 

non copre una sempre più 
vasta area d'assistenza come 
le cure per gli anziani. Nei 
prossimi anni ci sarà un al­
tro mezzo milione in più di 
persone sopra i 75 anni. E 
questa è una responsabilità 
che dobbiamo adeguata­
mente' affrontare. La do­
manda di servizi. cresce di 
continuo ma un Welfare de­
gno di una società civile è un 
sistema redistributivo attra­
verso il quale chi è paga sano 
per i malati e chi è in miglio­
re condizione finanziaria pa­
ga per i più poveri». 

— Volete concorrere a ri­
pristinare l'universalità 
dei servizi sociali. Quale ri­
forma del sistema tributa­
rio state progettando? 
«I conservatori sono anda­

ti riducendo quel che poteva­
no in molti settori ma hanno 
incontrato forte resistenza 
presso la cittadinanza. L'at­
tacco al Welfare, insieme al­
la disoccupazione, è l'aspetto 
che maggiormente pregiudi­
ca adesso le prospettive elet­
torali della Thatcher. Noi 
siamo intenzionati ad inver­
tire la tendenza, a restituire 
piena vitalità allo Stato dei 
servizi in parallelo al nuovo 
vigore che vogliamo impri­
mere al sistema produttivo. 
D'altro lato, una riforma fi­
scale coerente è essenziale. 
Le esenzioni concesse dalla 
Thatcher agli strati più alti 
del reddito sono costate 3 mi­
liardi e 600 milioni di sterli­
ne. È questa la cifra — sotto­

linea Meakher — che inten­
diamo investire nella nostra 
campagna contro la povertà. 
Proponiamo di unificare i 
contributi per la sicurezza 
sociale in un'unica tassa sul 
reddito con sgravi per le fa­
sce più basse e tributi pro­
gressivi per i redditi superio­
ri: non più la quota minima 
del 30% ma una articolazio­
ne dal 18% al 30%, 45% e 
60%. Una persona che gua­
dagna più di 30.000 sterline 
all'anno (75 milioni di lire) 
pagherà una quota doppia di 
"assicurazione nazionale". 
Per la prima volta ci sarà un 
aggancio fra i contributi as­
sicurativi e le fasce del reddi­
to. Per la prima volta l'ag­
gancio verrà rivolto anche 
alle rendite e ai dividenti 
azionari». 

— In molti paesi si parla da 
tempo di una crisi del Wel­
fare, quale dovrebbe essere 
la risposta da sinistra per 
raccogliere la sfida dell'in­
novazione? 
•Pubblicheremo il nostro 

programma completo nelle 
prossime settimane. Per so­
stenere, ampliare, qualifi­
care lo Stato sociale non pre­
vediamo un aumento della 
tassazione ma proponiamo 
dì redistribuire gli oneri in 
modo più giusto lungo la pi­
ramide dei redditi. Contro la 
propaganda conservatrice, 
noi diciamo che investire nel 
settore pubblico è produttivo 
e che i servizi sociali possono 
e debbono rispondere ad un 
criterio di qualità, mediante 

il controllo della spesa, delle 
attrezzature, dell'organizza­
zione generale. Facciamo 
nostro l'obiettivo del rispar­
mio e dell'efficienza ma in 
un contesto radicalmente di­
verso. Vogliamo comunque 
il decentramento della rete 
dei servizi, la loro democra­
tizzazione e sindacabilità». 

— Il laburismo accetta an­
cora in toto la definizione, 
le categorie, del piano Be­
veridge e il sistema che ne 
è conseguito? 
«Non credo si tratti di ri­

pensare concetti come assi­
stenza, giustizia sociale, soli­
darietà. Io accetto le defini­
zioni comuni. Il problema è 
dì come applicarle nelle nuo­
ve condizioni. Vi sono stati 
mutamenti nella società bri­
tannica che lo Stato sociale 
esistente non riesce ancora a 
riconoscere e soddisfare. Ad 
esempio, la condizione della 
donna, la sua indipendenza, 
l suoi diritti autonomi. La 
posizione degli invalidi non è 
stata mai apprezzata ade­
guatamente. E così i vecchi e 
il ruolo di "assistenza infor­
male" esercitato dalle fami­
glie. Queste sono alcune del­
le aree di intervento nuove. 
Stiamo cercando di impara­
re, in una scala di valori e 
priorità opposte a quelle del 
conservatori — conclude 
Meakher — anche se neces­
sariamente dobbiamo muo­
verci entro limiti di bilancio 
assai severi». 

Antonio Bronda 

biamento fallito. Se i due 
giudici riuscirono infatti ad 
accendere finalmente i ri­
flettori sul Banco e sulle in­
terrelazioni con la camorra 
fu per altra strada: «Inda­
gando su alcuni esponenti 
della malavita — hanno rac­
contato infatti ieri ai parla­
mentari dell'Antimafia — ci 
imbattemmo in una serie di 
"crediti facili". Chiedemmo 
conto alla Banca d'Italia di 
quel che era successo. E l'i­
stituto centrale ci spedi co­
pia di un rapporto che era 
già stato consegnato alle au­
torità giudiziarie napoleta­
ne. Ma noi non ne avevamo 
mai saputo nulla». 

I reati che in questa ma­
niera erano stati occultati? 
Peculato, malversazioni, vio­
lazioni dell'articolo 38 della 
legge bancaria, che vieta ai 
consiglieri dì amministra­
zione di una banca di usu­
fruire di crediti da parte del­
lo stesso istituto creditizio. 

Banco di Napoli 
Un reato quest'ultimo di cui 
sono ora imputati — questo 
particolare aggiuntivo si è 
appreso solo ieri — quattro 
consiglieri d'amministrazio­
ne del Banco di Napoli. 

«Spetterà alla Commissio­
ne Antimafia esprimere le 
opportune valutazioni. È 
evidente che si è perduto del 
tempo»: commenta il senato­
re Sergio Plamigni, capo­
gruppo del Pei in seno al­
l'Antimafia. Il parlamentare 
comunista ha ricostruito per 
filo e per segno i diversi pas­
saggi della vicenda. 10 set­
tembre 1982-1° luglio 1983: 
tanto dura l'ispezione della 
Banca d'Italia. L*8 agosto l'i­
spettore di Bankitalia dot t 
Vincenzo Desarlo (che mar­
tedì prossimo l'Antimafia 
ascolterà a San Macuto) con­
segna al Consiglio le sue gra­

vi «contestazioni», chiedendo 
eventuali controdeduzioni. 
Dall'ottobre al dicembre 
1983 si intreccia così una fit­
ta corrispondenza tra il Ban­
co e Bankitalia. Marzo 1984: 
tutto il materiale dell'inchie­
sta viene esaminato e sinte­
tizzato dalla «commissione 
sanzioni» di Bankitalia, che 
redige un secco e cocente 
verbale per il governatore. 

4 aprile 1984: il governato­
re Ciampi chiede alla sede 
napoletana della Banca cen­
trale di trasmettere all'auto­
rità giudiziaria una relazio­
ne su alcune irregolarità ri­
scontrate e invita i dirigenti 
della filiale a incontrarsi con 
il procuratore della Repub­
blica. La consegna alla Pro­
cura dello scottante dossier 
(ci sono i nomi di due gruppi 
di camorra imprenditrice, 

beneficiari di crediti del 
Banco di Napoli, i Maggio di 
Caserta e i Cencello di Nola) 
avviene il 18 aprile 1984. Sei 
giorni dopo, il fascicolo viene 
assegnato alla sezione «reati 
fallimentari» della Procura. 
Da quel momento non si sa 
quale fine abbia fatto il rap­
porto. Solo il 5 novembre 
dell'anno scorso, il dottor 
Roberto, sostituto procura­
tore della Repubblica, per 
conto suo, chiede alla Banca 
d'Italia documentazioni sui 
rapporti creditizi di dieci 
gruppi Imprenditoriali sot-
t'inchiesta: l'indagine è nata 
da alcune denunce anonime 
che si rivelano abbastanza 
attendibili, dopo attente ve­
rifiche. 

Ma la sorpresa maggiore è 
che Bankitalia riconsegna in 
quella occasione all'autorità 
giudiziaria un rapporto vec­
chio di quasi un anno, che 
risulterebbe consegnato nel­
l'aprile dell'anno prima alla 

Procura. Il procedimento pe­
nale che rispolvera quelle 
carte ormai «smarrite», è re­
centissimo, essendo iniziato 
solo nel settembre 1985. Si 
arriva così ai mandati di cat­
tura del 9 aprile 1986. Sono 
passati due anni, e tra i de­
stinatari del provvedimento 
del giudice istruttore Man-
cuso, cui l'inchiesta è stata 
nel frattempo trasferita, ri­
sulteranno almeno due per­
sone già uscite indenni dalla 
ispezione di Bankitalia che 
intanto è stata «smarrita»: il 
vicedirettore generale del 
Banco, Raffaele Di Somma e 
l'imprenditore Giovanni 
Maggio, ben ammanigliato 
cavaliere del lavoro caserta­
no, coinvolto in una inchie­
sta giudiziaria per legami 
con la camorra che nono­
stante alcuni episodi di in­
solvenza sì giovò dì tratta­
menti di favore da parte del­
la banca, con finanziamenti 
per qualcosa come sette mi­

liardi di lire. Si aggiunge in 
quei giorni al già cospicuo 
dossier sul Banco un'altra 
clamorosa e convergente in­
chiesta della Guardia dì Fi­
nanza: il tenente colonnello 
Mario Imprerato, coman­
dante del nucleo di polizia 
tributaria scoprirà infatti 
analoghe vicende, riguar­
danti i favoritismi del Banco 
nei confronti di un altro clan 
camorrista, quello dei Dima­
ro, collegati alla «Nuova fa­
miglia» dei Nuvoletta di Ma­
rano. Martedì la commissio­
ne ascolterà per un'ultima 
volta i due grandi accusatori 
della gestione del Banco, 
l'ufficiale delle Fiamme 
Gialle e l'ispettore di Banki­
talia, redattori dei due dos­
sier, che ebbero così alterne 
fortune presso la magistra­
tura, e infine il presidente e il 
direttore generale della nuo­
va gestione del Banco, Coc-
cioli e Ventriglia. 

Vincenzo Vasìle 

so il cammino della cop­
pia si incrocia con il lavo-
ro nel centro: scontata 
oltre metà della condan­
na, Rotaris, al quale 1 
Sudici hanno concesso 

semilibertà grazie al 
suo .positivo comporta­
mento», ogni mattina 
raggiunge il «don Cala­
bria», al Parco Lambro, 
dove può riabbracciare la 
consorte. Ma — è l'obie­
zione sollevata dal «caso» 
— due che si vogliono be­
ne non hanno forse il di­
ritto a stare insieme an­
che nell'ambito di una 
intimità che la legge deve 
in qualche modo tutela­
re? Alle 19, ogni sera, 
mentre Graziella ripren­
de la strada verso Cre­
mona, Maurizio attra­
versa la citta, raggiunge 
via Mac Mahon,la casa 
del genitori, un salutino 
e via. Dice Dina Rotaris, 

Marito e moglie 
la mamma, che da quat­
tro sere ormai si vede ar­
rivare il figlio, puntuale: 
«Per me è assurdo che lo­
ro debbano fare questa 
vita. Come mamma mi 
piange il cuore. Insieme 
a lavorare tutto il giorno, 
e poi la notte ognuno per 
suo conto. Ma le pare 
giusto? E se poi 11 matri­
monio va a rotoli?». 

Maurizio e Graziella 
non hanno questi timori: 
«Il nostro rapporto è 
sempre stato forte, du­
rante sette anni di carce­
re. tristezze, dolori. Oggi 
c'è la gioia. Certo, ci 
manca questa possibilità 
di realizzare 11 nostro pri­
vato, ma abbiamo la feli­
cità di lavorare insieme 
nella dimensione di un 

servizio sociale». 
Cosa avete provato il 

primo giorno in cui vi 
siete incontrati? «Ci è 
sembrato un po' strano», 
commenta Maurizio. 
«Ma sai qua! è la vera no­
tizia nuova della nsotra 
vicenda? L'esserci trovati 
entrambi a lavorare per 
il recupero dei tossicodi­
pendenti». Ma come pen­
sate che sia possibile 
unificare la vostra gior­
nata di coppia? «Io ho 
chiesto la semlllbertà, 

Sruindl la notte devo per 
orza trascorrerla in car­

cere. Per Graziella invece 
pensiamo, dopo le ferie, 
di chiedere la libertà prò-
visoria». 

Giovanni Laccano 

Unità vacanze 
MILANO 
Viale Fulvio Testi 75 - Telefono (02) 64.23.557 
ROMA 
Via dei Taurini 19 - Telefono (06) 49.50.141 

Leningrado, Mosca 
P A R T E N Z E : 6 luglio, 4 agosto, 7 settembre - DURATA: 8 giorni 
Q U O T A INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE LIRE 1.230.000 (set­
tembre) LIRE 1.320.000 (luglio e agosto) 

Kiev, Leningrado, Mosca 
PARTENZE: da Milano 15 luglio, 19 agosto; da Roma 25 luglio, 8 agosto -
DURATA: 10 giorni 
Q U O T A INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE LIRE 1.450.000 (sup­
plemento partenza da Roma Lire 100.000) 


